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POESIE SUL GIORNO DELLA MEMORIA 
Se  qu e s t o  è  un  u omo  d i  P r imo  Lev i  
 
Voi che vivete sicuri 
Nelle vostre tiepide case, 
voi che trovate tornando a sera 
Il cibo caldo e visi amici: 
Considerate se questo è un uomo 
Che lavora nel fango 
Che non conosce pace 
Che lotta per mezzo pane 
Che muore per un sì o per un no. 
Considerate se questa è una donna, 
Senza capelli e senza nome 
Senza più forza di ricordare 
Vuoti gli occhi e freddo il grembo 
Come una rana d'inverno. 
Meditate che questo è stato: 
Vi comando queste parole. 
Scolpitele nel vostro cuore 
Stando in casa andando per via, 
Coricandovi alzandovi; 
Ripetetele ai vostri figli. 
O vi si sfaccia la casa, 
La malattia vi impedisca, 
I vostri nati torcano il viso da voi. 
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V i z i o  d i  f o rma  d i  P r imo  Lev i  
 
"Erano cento 
Erano cento uomini in arme. 
Quando il sole sorse nel cielo, 
Tutti fecero un passo avanti. 
Ore passarono, senza suono: 
Le loro palpebre non battevano. 
Quando suonarono le campane, 
Tutti mossero un passo avanti. 
Così passò il giorno e fu sera, 
Ma quando fiorì in cielo la prima stella, 
Tutti insieme fecero un passo avanti. 
"Indietro, via di qui, fantasmi immondi: 
Ritornate alla vostra vecchia notte": 
Ma nessuno rispose, e invece. 
tutti in cerchio, fecero un passo avanti." 
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Shemà  d i  P r imo  Lev i   
 
Voi che vivete sicuri nelle vostre tiepide case, voi che trovate tornando a sera il cibo caldo e visi 
amici: considerate se questo è un uomo che lavora nel fango che non conosce pace che lotta per un pezzo di 
pane che muore per un sì o per un no. 
Considerate se questa è una donna, senza capelli e senza nome senza più forza di ricordare vuoti gli occhi e 
freddo il grembo come una rana d'inverno. 
Meditate che questo è stato: vi comando queste parole. Scolpitele nel vostro cuore stando in casa andando 
per via, coricandovi alzandovi; ripetetele ai vostri figli. O vi si sfaccia la casa, la malattia vi impedisca, i 
vostri nati torcano il viso da voi. 
 
 
 
“L’a s imme t r i a  e  l a  v i t a”  d i  P r imo  Lev i   
 
Auschwitz è fuori di noi, ma è intorno a noi, è nell’aria.  
La peste si è spenta, ma l’infezione serpeggia: sarebbe sciocco negarlo.  
In questo libro se ne descrivono i segni: il disconoscimento della solidarietà umana, l’indifferenza ottusa o 
cinica per il dolore altrui, l’abdicazione dell’intelletto e del senso morale davanti al principio d’autorità, e 
principalmente, alla radice di tutto, una marea di viltà, una viltà abissale, in maschera di virtù guerriera, di 
amor patrio e di fedeltà a un’idea”. 
 
 
 
Per il fatto che un Auschwitz è esistito, 
nessuno dovrebbe ai nostri giorni parlare di Provvidenza. 
 
Primo Levi 
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Apr i l e  d i  Anna  Frank  
 
 “Prova anche tu, 
una volta che ti senti solo 
o infelice o triste, 
a guardare fuori dalla soffitta 
quando il tempo è così bello. 
Non le case o i tetti, ma il cielo. 
Finché potrai guardare 
il cielo senza timori, 
sarai sicuro 
di essere puro dentro 
e tornerai 
ad essere Felice.” 
 

 

Dal Diario di Anna Frank 
 
La verità è tanto più difficile da sentire quanto più a lungo la si è taciuta. 
 
È davvero meraviglioso che io non abbia lasciato perdere tutti i miei ideali perché sembrano assurdi e 
impossibili da realizzare. Eppure me li tengo stretti perché, malgrado tutto, credo ancora che la gente sia 
veramente buona di cuore. Mi è impossibile costruire tutto sulla base della morte, della miseria, della 
confusione. Vedo il mondo mutarsi lentamente in un deserto, odo sempre più forte l’avvicinarsi del rombo 
che ci ucciderà, partecipo al dolore di migliaia di uomini, eppure quando guardo il cielo, penso che tutto si 
volgerà nuovamente al bene, che anche questa spietata durezza cesserà, che ritorneranno la pace e la 
serenità. 
 
Il diario di Anna Frank 
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Dal Diario di Anna Frank 
 
Così scriveva Anna pochi giorni prima che i tedeschi irrompessero nell' alloggio segreto.... 
15 luglio 1944 
...Ecco la difficoltà di questi tempi: gli ideali, i sogni, le splendide speranze non sono ancora sorti in noi che 
già sono colpiti e completamente distrutti dalla crudele realtà. È un gran miracolo che io non abbia 
rinunciato a tutte le mie speranze perché esse sembrano assurde e inattuabili. Le conservo ancora, 
nonostante tutto, perché continuo a credere nell’ intima bontà dell’uomo. Mi è impossibile costruire tutto 
sulla base della morte, della miseria, della confusione. Vedo il mondo mutarsi lentamente in un deserto, odo 
sempre più forte il rombo l’avvicinarsi del rombo che ucciderà noi pure, partecipo al dolore di milioni di 
uomini, eppure, quando guardo il cielo, penso che tutto volgerà nuovamente al bene, che anche questa 
spietata durezza cesserà, che ritorneranno l’ordine, la pace e la serenità. Intanto debbo conservare intatti i 
miei ideali; verrà un tempo in cui forse saranno ancora attuabili". 
la tua Anna 
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Pr ima  v enn e r o  p e r  g l i  e b r e i  d i  Mar t i n  N i emoe l l e r  
 

“Prima vennero per gli ebrei 
e io non dissi nulla perché 
non ero ebreo. 
Poi vennero per i comunisti 
e io non dissi nulla perché 
non ero comunista. 
Poi vennero per i sindacalisti 
e io non dissi nulla perché 
non ero sindacalista. 
Poi vennero a prendere me. 
E non era rimasto più nessuno 
che potesse dire qualcosa.” 
 
 
I l  g i a r d i no  d i   Fran ta  Ba s s  
 
 Un piccolo giardino, 
Fragrante e pieno di rose. 
Il viale è stretto, 
Lo percorre un piccolo bambino. 
 Un piccolo bambino, un dolce bambino, 
Come quel fiore che sboccia. 
Quando il fiore arriverà a fiorire 
Il piccolo bambino non ci sarà più. 
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La fa r f a l l a  d i  Pav e l  Fr i e dman  
 
L’ultima, proprio l’ultima, 
di un giallo così intenso, così 
assolutamente giallo, 
come una lacrima di sole quando cade 
sopra una roccia bianca 
così gialla, così gialla! 
l’ultima 
volava in alto leggera, 
aleggiava sicura 
per baciare il suo ultimo mondo. 
Tra qualche giorno 
sarà già la mia settima settimana 
di ghetto: i miei mi hanno ritrovato qui 
e qui mi chiamano i fiori di ruta 
e il bianco candeliere del castagno 
nel cortile. 
Ma qui non ho visto nessuna farfalla. 
Quella dell’altra volta fu l’ultima: 
le farfalle non vivono nel ghetto. 
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F i l o  s p i na t o  d i  Te r e z i n  
 
Su un acceso rosso tramonto, 
sotto gl’ippocastani fioriti, 
sul piazzale giallo di sabbia, 
ieri i giorni sono tutti uguali, 
belli come gli alberi fioriti. 
E’ il mondo che sorride 
e io vorrei volare. Ma dove? 
Un filo spinato impedisce 
che qui dentro sboccino fiori. 
Non posso volare. 
Non voglio morire. 
Peter, bambino ebreo ucciso dai nazisti nel ghetto  
 
 
 I l  s e n t i e r o  d e i  n i d i  d i  r agno  d i  I ta l o  Ca l v i n o ,  
 
Forse non farò cose importanti, ma la storia è fatta di piccoli gesti anonimi, forse domani morirò, magari 
prima di quel tedesco, ma tutte le cose che farò prima di morire e la mia morte stessa saranno pezzetti di 
storia, e tutti i pensieri che sto facendo adesso influiscono sulla mia storia di domani, sulla storia di domani 
del genere umano” 
 
 
 
 


